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Classicismo e secentismo. 
Il signor Ad. Coster, concludendo un suo 
minuzioso e perciò anche voluminoso libro su 
F ernando de Herrera <1l si domanda come e 
pcrchè la sua in fiuenza e la sua fama furono 
cli poca durata e larghezza; ma tra le ragioni 
colle quali si risponde manca una eh' è, a pa-
rer mio, la principalissima : e cioè che I' Her-
rera fu un poeta cli transizione. 
Di transizione nel senso che I' Hcrrera, nel 
suo insieme cli poeta d'amore, e poeta r eligioso 
e patriotti co (le due ultime cose, in I spagna, 
poteano confondersi), è il tratto cl' unione tra 
due vere e proprie scuole : quella italianeg-
giante, iniziata e capitanata dal Boscan e da 
Garcilaso, e quella d i Gòngora, . pagnola per 
eccellenza, quali e quanti che possano e. sere i 
suoi caratteri negativi. Come poeta d'amore, 
continua evidentemente, troppo evidentemen-
te, e - che è il maggior male - peggiorando, 
Boscàn e Garcilaso platonizzanti e petrarcheg-
gianti. Come poeta religioso e patriottico, come 
autore, cioè, della canzone per la rotta di don 
Sebastiano, di quelln per In vittoria di Lepanto , 
del! 'ode per la vittoria di don Giovanni cl' Au-
stria sui moreschi delle Alpujar ras, egli ci of-
fre g ià i tratti fondamentali del g·ongorismo. 
« L 'on trouve chez Herrera le germe cles 
monstrueux excès de Gòngora • si lascia scap-
par detto il Coster; ma, vicever sa, non vuol 
sen tirlo dire dagli altri, e cH1, sull a voce al li-
cenziato Enrique Duarte che nella prefazione 
all'edizione delle opere poetiche clell' Herrera 
apparsa nel 1619 « reconnait en lui l'obscurité 
(1) Fe,·nando de Ifcn·e1·a (cl divino), Paris1 Cbampion, 1008, 
pp. 450. 
15 Maggio 1908. 
clont !es conceptistes (voleva dire « les cul tis-
tes » ), avec le cordouan Gòngora, vont faire 
leur icléal » . 
Ora, l' importante è che il Duarte, per lodarlo 
non per biasimarlo, e guardandolo a confroo to 
col grande indiscusso Garcilaso, non a confronto 
col Gòngora, rileva la g·rav i tà e l' artificio 
e la r ob u stezza della sua manier a, e la sua 
frequente oscurità, « perchè - così motiva 
quest'ultima lode - i modi cli esprimersi nelle 
opere poetiche han da esser~ eletti (escogidos) 
e remoti (retiraclos) dal parlar comune· » . Con-
forme a questa è la lode dell' autore dell'altra 
prefazione, Francisco de Rioj a: « i versi che 
fece in lingua castigliana sono eleg·anti (ciiltos 
- parola fa tale !), pieni di splendori e colori 
poetici, banno ner vi e forza » e gli affetti « si 
dissimulano e sottraggono alla vista tra gli 
o r nati poe ti c i » . M:a già il Cervantes, nel so-
netto in morte del poeta sivigliano, additava 
" i sentieri inusati » calca ti dalla sua musa e 
celebrava la sua « c ul ta vena»; e prima an-
cora, nell'elogio cieli' Herrera premesso al suo 
commento cli Garcilaso - siamo al 1580 ! -
Francisco de Medina avea rilevato com'egli 
« perchè la forma della nostra espressione non 
di8piacesse agl ' in tenclen ti (ciwiosos) per la sua 
semplicità e chiarezza, la compose con vesti cosi 
vari e e s pl endid e, che più non la si r icono-
sce, tant'è elegante e vistosa~. E alla prossima 
vittoria - che impor terà un definitivo rinno-
vamento - inneggia baldamente : chè, egli dice, 
per opera di lui e « sns secuaces », « s' inco-
mincerà a rivelare più chiaramente la gran 
bellezza e lo splendore cli nostra lingua, e 
tutti accesi d 'amore per lei la t ir e r e m o, come 
fecero i principi greci cli Elena, cli tra le mani 
dei barbari • 
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È una baldanza che ricorda assai da vicino 
quella della Défense. Ma mentre il Ronsard e 
il Du Bellay dovevano incominciare, l'Her-' 
rcra avea avanti a sè, non che Boscfl,n, quel 
Garcilaso ch'egli veniva cosi amorosamente e 
dottamente commentando. Boscfl,n e Garcilaso 
avean derivato cli peso da Petrarca e petrar-
chisti non solo la concezione e il formulario 
poetico dell'amore, ma la visione classica -
voglio intendere italiana di eredità classica -
delle cose, il giro classico della frase, il verso 
colle sue caratteristiche clell' uscita piana, della 
svariata modulazione e clell'enjmnbement e fin 
lo schema della canzone con tutt i i partico-
lari della sua monumentale struttura. E la pos-
sibilità di questa così stretta imitazione - con-
tesa ai poeti della Pleiade per congenita disfor-
mità negli atteggiamenti dello spirito e della 
espressione - è foi·sc la vera ragione che deter-
minò il pronto e completo trionfo della scuola 
italianeggian te in Ispagna. Che più? Garci-
laso con quella sua notissima ode A lct fior cle 
Gnido ritagliava dalla stanza della canzone -
a imitazione cli Bernardo Tasso, lo rilevò già 
F. Flamini - la strofe di cinque versi, tra set-
tenari e endecasillabi, e dava cosi in Ispagna 
il primo esempio d'un metro che arieggia quelli 
oraziani e nel suo taglio svel to e sobrio fu, per 
secoli, dei prediletti alla lirica spagnola - lo 
adottò, intanto, subito l' Herrera per l 'ode su 
la vittoria delle Alpujarras - cosi come all ' ita-
liana. Tutt'altro, in ogni modo, che « clasica al 
modo latino, no al toscano » , come parve al 
dottissimo Menéndez y Pelayo. 
O come mai, dunque, l'Herrera, proprio nel 
commento a Garcilaso, s'atteggia scontento di 
tutta quella scuola - anche a Gutierre de Ce-
tina, proprio perchè italianeggiante, imputa 
mancanza di « espiritu i vigor, que tan im-
portante es en la poesia » - su per giù come 
nel suo commento a Desportes s'atteggia Ma-
senza e l ettezza cli parole e senza copia di 
cose, e volendo conseguire a oltranza qLwl!a 
soavità e tenerezza, si fanno umili e privi cli 
composizione e fo r za .. . Io, se desiderassi 
rinomanza in questi studi. .. non porrei mia 
cura nell' esser loro imitatore, ma mi metterei 
sulle orme dei migl i ori an ti chi, e unendo 
in una meschianza questi e gli italiani, rende-
• 
rei la mia lingua copiosa e ricca cli quelle mi-
rabili s po g 1 i e, ecc .... » . Chi non si ricorderà 
qui della strombettata finale della Défense: 
• là doncques, François, marchez couragcuse-
ment vers ceste superbe cité romaiue: et des 
serves despouilles d'elle ... ornez vos temples 
et autels »? Ma l ' Herrera dice più oltre: « non 
tutti i pensieri e le considerazioni d'amore e 
delle a l tre cose che spettano alla poesia, ven-
nero in mente al Petrarca e al Bembo e agli 
antichi stessi .. . ; e non seppero scoprire i no-
stri predecessori tutte le fogge e sottigliezze 
della parola; nè quelli che ora pensano aver 
penetrato tutti i suoi misteri, e presumono pos-
sederne una conoscenza perfetta, videro tutti 
i segreti di quella e tutt'intera la sua natura ... 
O che forse gli Italiani che costoro prendono a 
modello si rinchiusero nella cer chia della imi-
tazione del Petrarca? e che forse lo stesso Pe-
trarca giunge all'altezza, che gli si assegna, 
per aver seguito i Provenzali e non per essersi 
vestito delle dovizie 1 a ti 11 e? ». 
* 
* * 
Chiaro è che a traverso la confn, ione o, me-
glio, la non distinzione cli lingua e argomento 
poetico, comune a tutti i precettisti del se-
colo XVI, si delinea qui il proposito cli cli r 
cose nuove in modo n u ovo ; e più precisa-
mente di trattar materia che non fosse l 'amo-
rosa in una lingua poetica che, imitando quella 
dei latini - quali « màs graves i ponderosos, 
mùs poéticos en su lengua » - venisse a di-
stare dalla comune più che non quella fog·giata 
lherbe verso l'opera della Pleiade? « Di giusta da Garcilaso sul modello peLrarchesco. Il 
ira m'accende la cecitù, dei nostri, e l ' igno- nuovo: ecco lit meta e l 'aspirazione del sei-
ranza in cui si son sepolti ; che, procurando cento spagnolo e non spagnolo: e il voler qual-
seguir solo il Petrarca e i toscani, si esprimono che cosa o 1 t r e ciò che il Petrarca può dare 
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non è precisamente la nausea del petrarchi-
smo che fu tra i fattori del secen tismo -
non è, tanto più cbe Herrera, come poeta 
d 'amor e, fu petrarchista - ma ad essa par 
preludere. Del Cbiabr era scrisse il Carducci : 
« quello che anzitu tto cercò e si propose in que-
sta sua pr ima levata di scud i per la nuova li-
rica, fu a lla r gar e il camp o degli a rgomenti. 
E ran quattr ocento anni che si facevano sonet ti 
e canzoni, oh quanti! sempre d 'amore e per 
donne» . I dentico l 'at teggiamen to , identico il 
proposito dell ' Herrera . Egli vuol l' e r oe e il 
fatto e r oi co: don Giovanni d 'Austr ia e la vit-
toria dell e Alpujarras, e, meglio ancorèL, quella 
di Lepanto. Al sottotitolo Canci6n her6ica egli 
non pensa; ci penserà poi G6ngora ; e Ales-
sandro Guidi - la carica tura italiana di Pin-
daro - si dorrà , più tardi ancor a, in versicoli 
ansimanti al marchese Giangiuseppe Orsi cbe 
« non si scr iva di cose e roich e» . Ma per l 'esa-
gerazione e l'ampollosità l ' Herrera g ià non la-
scia a desiderare : e lo riconosce implicitamente 
Lope de Vega - buon giudice - quando lo loda 
di sapersi levare « con la misma lengua » alla 
« locuci6n her6ica ». Apollo, in pieno Olimpo, 
proclama, in versi e col consenso au torevolissi-
mo di papù, Giove, una cos& da nulla la vitto-
ri a cli Marte - e Marte, povero dia volo, è lì pre-
sen te ! - paragonata a quella cl i don Giovanni 
sui Moreschi delle Alpujarras. Non manca dav-
vero di convenienza l 'evocazione della massima 
gesta mitologica , per chè appunto si tratta di 
rib e ll i o n e ; e per tal ragione vi ricorse an-
che Malherbe nel cantar e Luigi XIII in mar -
cia contro i Rocellesi r ibelli. ... Ma quan ta 
sobrietà nel Francese e quanta esattezza d i 
par ticolari! troppa, anzi, dell 'una e dell'altr a . 
Ognuno di quei passabilmente di ciplinati gi-
ganti - Briareo, Mimante, T ifone e via cli-
c;endo - ha assegnata la sua par te nei prepa-
rativi della scalata corue se si tra ttasse cl 'al-
tr cttanti u fficiali del g·enio ... . 
La vittoria cli Lepan to! Gran fat to - il mag-
g ior e che si ricordasse al mondo a parer di chi 
v 'avea lasciato una mano per maggior onore 
dell 'altr a, ~Uebele Cer van tes - ; tale quindi 
che si potesse dir lo fatto a posta per un poeta 
il quale, come Her rera, spiava argomen ti che 
consentissero sfoggio di ciò che vaga men te egli 
chiamava « c omp osi c i 6 n i fu e rz a » . La 
canzone - è noto, e Mor el-Fatio nella sua edi-
zione ha diligentemen te rilevati i r iscontri -
è un mosaico di passi bibl ici. Ma non soltanto 
nel fraseggiare - tutto a scoppi e baleni -
r icorda le magnificen ze della Bibbia ; bensì an-
che nella sceneggiatura. Cantem os al sefwr: è 
un gran sacerdote, il sommo sacer dote che c9l 
cenno imper ioso aduna ~ttorno a sè i fedeli. ... 
1ìl, clios cle las bataUas; è il sommo sacer clote 
che si mette a faccia a faccia col elio cli Israele, 
e ricor dandogli le insolenze e le audacie de-
gl ' Infedeli ne provoca, ne anticipa l 'ira che 
si scatener à su loro colla furia dell'u ragano .. .. 
Poesia grandiosa nel disegno, magniloquen te 
nell 'espressione e che, celebrando un trionfo il 
quale è principalmen te se non unicamente della 
r eligione cristiana, in piena con troriforma , ha 
con tutta legittimità attinto alla Bibbia. Ma 
ciò non toglie che la disinvoltura colla quale 
l 'artefice smove e palleggia i massi smisura ti 
e infor mi cli quella solenne poesia sia caratte-
ris tica di un momen to in cui il secentismo al-
beggia . T an to vero che la si ritrover à più cli 
cen t'anni dopo - ma incombente ancora la 
malar ia del secentismo - nelle canzoni del 
F ilicaja sopra l 'assedio cli Vienna e la v ittoria 
clegl ' I mperiali e dei Polacchi sopra l 'esercito 
turchesco. Sing·olare addir it tura la confor mità 
del disegno e la concordanza del linguaggio. 
Che se dal F ilicaja si r imonta a Chiabrera, 
ecco che anch 'egli ci offre canzoni celebranti 
vittorie cristiane contro ì Turchi . ... Poca roba 
la materia prima, in veri tà. Qua una r etata cli 
« schiavi trecentotren tuno » e un bottino di 
« sessantanove pezzi d 'artiglieria », là la con-
quista d'una « capitana », la preda cli « qua t-
trocentoven tidue schiavi » e la liberazione d i 
« cen totr entacinque cr istiani ». Ma il turco 
e' è - stavo per dire la testa cli turco - ; si 
può , s' ha da ch iamarlo classicamente ' trace '; 
311 LA CVLTVRA 312 
si può anche, si deve cristianamente contrap-
porgli il popolo e il elio cl ' Israele .... E viene 
così ad esserci l'eroico coi caratteri dell'at-
tualità. 
Ma se la Bibbia s'è, occasionalmente, resa 
degna interpetre del furore eroico che urgeva 
il petto del poeta spagnolo, rifuggente clal 
semplice e dal piano, nes un dubbio che 
nella sua gara coi classici - potrei dire senz'al-
tro l atini - saran da ricercare e l 'amore dei 
grandi soggetti e l 'esagerata cura della forma 
c11e ci spiegheranno poi G6ngora, il quale tro-
verà degni soggetti nella enormità della in-
vencible ctrmada e nella mole cli Polifemo sbri-
ciolante tra le furie d'amore una montagna e 
nelle sue stupefacenti complicazioni formali 
continuerà, esagerando, proprio quello che fn 
il programma cli Herrera : reagire a una poe-
sia flaccida, da tutti praticabile e a tutti ac-
cessibile, e creare una forma poetica affatto 
remota da quella della prosa. Ma cli G6ngora 
diranno i suoi avversari - da Lope de Vega 
a Quevedo, il quale già in Herrera ravvisa le 
caratteristiche di « culto » e latineggiante -
ch'egli parla latino e greco piuttosto che casti-
gliano, e il rimprovero analogo moverà bru-
talmente al Ronsard il Boileau. Sicchè sorge 
il problema - già balenato, del resto, al 1\1.e-
nénclez y Pelayo - se lo studio dei classici non 
abbia avviato verso il gongori smo Herrera, così 
come sospinse nella preziosità Ronsard. E ver-
rebbe voglia cli risponder che sì : poichè quel 
petrarchismo alle cui pointes, antitesi e iperboli 
si è voluto - a cominciare cla 111. Piéri in un 
suo anche troppo noto libro - far carico delle 
aberrazioni dei poeti della Pleiade, non può 
esser valutato per un'azione nuova : in quanto, 
come elemento negativo, non è che una più re-
cente fase della vecchia poesia di corte. Lad-
dove, se si prendano, del Ronsarcl, o l 'ode per 
la battaglia cli Ceresole, fatta con semplice inten-
zione cli virtuoso in concorrenza alla rachitica 
epistola che il ll1arot - pur sempre un rappre-
sentante della vecchia maniera cortigianesca -
avea già fatta, o la più celebre e pindarica a 
Michel de l ' Hospital, vi si ravviserà precisa-
mente quello sforzo verso l 'eroico e il gran-
dioso e una conclecen te espressione risultante 
dall'ambita gara cogli antichi. 
* * * 
« Il serait excessif et inexact de le compa-
rer à Ronsard » scrive il Morel-Fat io del! ' Her-
r era . E quanto a potenza poetica avrà ragione. 
Ma si può e si deve pel posto che ;1.l! 'uno e 
all'altro spetta nella storia del classicismo dei 
due paesi. All 'esaltaz i on e (ilits tnt1· sit lengua 
dice H. proprio come Ronsard e Du Bellay dis-
sero Défense et illitst r atfon cle la langite fran-
çaise) della lingua nazionale miraron l ' uno e 
l'altro colla creazion e artificial e (ecco il 
massimo errar comune !) cl' una ling·ua poetica 
diversa da quella della prosa. 
Il Ronsard in una delle sue due prefazioni 
al la Francictcle addita come perfetta poesia 
quella che serba « de belles et excellentes pa-
roles et phrases non vulgaires » , anche se ri-
soluta in prosa. Herrera, liberamente interpe-
trando Cicerone, afferma che « los poetas hablan 
en otra lengua », e il Duarte scrive : « los rno-
dos de de,1il' en las obras poéticas han de ser 
escogidos i retirados del hablar comùn, en que 
fué singul ar Fernando de Herrera » . 
Credettero di riuscirvi a forza cli dottrina: 
e « doctrinc et érudition » si raccomanda nel 
bando della Défense, così come « mucha eru-
dici6n i conocimiento de cosas » raccomanda 
l ' Herrera nella r eplica a quel Prete J acopin 
che fu il suo Barthélemy Aneau. E dall,i co-
mune ferma opinione che una lingua, sia pur 
poetica, si creasse per volontà individuale, ven-
nero a una mirabile concordia nei particolari: 
in quanto, cioè, lasciavano l 'uno e l 'altro all 'ar-
bitrio del poeta crear parole nuove, rievocar le 
disusate, mettere in corso le straniere e i neolo-
gismi; gli davano il diritto, per ciò che spetta 
allo stile, cl' usar larghissimamente epiteti e pe-
rifrasi; per ciò che spetta al verso cli praticare, 
di regola, l 'enjambement. Questo, come del resto 
la perifrasi, sarà condannato dal 1\1.alberbe : ri-
marrà invece nella lirica spagnola, che senza 
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[,ccorgersene, vi s'era acconciata già tra le 
mani di Boscan e Garcilaso. Rimarrà com' un 
dei precipui coefficienti di dignità classica, chè 
quasi direi essere l' enjcimbement un segno della 
vigilanza che il pensiero, geloso della propria 
essenza, esercita stù facile e monotono flusso del 
ritmo. E con esso andrà la trasposizione, capace 
cli dar tanta varietà di valori logici e r itmici 
alla parola. Specliente usato dall' Herrera per 
il primo, secondo il troppo benevolo Medina 
( « nos ensei16 corno, sin bacer violencia à las 
palabras, las torciésemos blandamente à la sua-
viclacl de los nùmeros » ), in una misura d iscreta 
cli cui anche Lope de Vega lo locht; ma che, ap-
punto per la sua impronta cli classica peregri-
nità, farà tra le mani indiscrete del Gongora 
la disperazione cli Pedro de Valencia, cli J<'ran-
cisco de Cascales e Juan de J àuregui, i mag-
giori , insomma, avversari del gongor ismo. 
Tutto codesto mena appunto a una poesia 
inaccessibile al profanurn vulgiis; e se assai, 
troppo numerose e note sono le imprecazioni di 
Ronsarcl al « rude populairc » ; cl i quelle del-
1' Hcrrcra - che, del resto, arriva a confessare 
esplicitamente le sue $Ìmpatie per l 'oscurità, 
sia pur quella cbe « procede de las cosas i de 
la clotrina •, dalla peregrinità, cioè, del con-
tenuto - cli quelle clell ' Herrera ci fa testimo-
nianza Prete J acopin coll 'apostrofe : « O co-
me vi deve piacere la parola ' vulgar ', poiché 
l 'avete sempre in bocca ! » . 
Colla dignità della poesia, quella dei poeti. 
Ils ont les piecls cì teri·e et l'esprit dans les 
cieux, secondo la figurazione ronsarcliana; e 
clell' Hcrrera bene a proposito il Men<?ndez y 
Pelayo : « Para él la poe 'ia no era recreaci6n 
dc horas ociosas robadas ù los ejercicios mili-
tares, 6 à la teologia, 6 à la jmisprndencia, 
sino ocupaci6n absorbente cl c tocla la vicla, 
cul to diario que aislaba cl poeta, r ealzirnclole 
al propio tiempo corno sacerdote de uua divi-
ni clacl no conocicla » . 
Quanto diversi dall ' ideale del Ronsard Marot 
e JVIelin clc S,1int Gelais ! e quanto lontano 
clall'Hcrrcra il buon Boscàn che ingenuamente 
dichiarava egli stesso : « in ciò che ho scritto 
non ebbi mai altro fine che quello cli dare un 
po' cli dis trazione al mio spirito! » . 
Il T asso ammirò il Rousarcl, e mise a prova 
la eccellenza dei suoi versi risolvendone alcuni 
(della canzone per Eur ico II e proprio quelli 
soppressi poi o rifosi dall'autor e) in prosa, ap-
punto come - caso singolare! - il Ronsard 
consiglia va. Ammirò anche l ' Herrera, secondo 
il Pacbeco ne a ttesta, Forse, proprio per quel 
tanto di gonfiezza che è nell 'uno e nell 'altro? È 
possibile. Chè nell'Herrera lo colpi « la gran-
cl eza de nuestra langua », al dir del Pacheco; 
e quei tali versi del Ronsarcl g li offrivano un 
faticoso para llelo tra la famiglia reale e quella 
cli Giove ; un ' disparate ', insomma, per dirla 
a lla Cer vantes, in nulla inferiore a quello per-
petrato da Herrera nella canci6n per Don Gio-
vanni quale eroe delle Alpujarras . 
Ma, per conchiuclere, se si pensa che Ma-
lherbe - così povero poeta - fece tr ionfare 
la sua chiarezza e semplicità quando veniva 
maturando l 'elefantiasi del romanzo eroico e 
della frase cli Guez de Balzac, il gran signore 
del reame delle metafore, e q uanclo n on man-
cavau neppure attardati ammira tori e conti-
nuatori delle gesta della Pleiade, se si peusa a 
codesto, si ripresenta il quesito se nel genio spa-
gnolo stesso non risiedesse la fatalità che dopo 
Bosc{m, duro per pover tà non per pretensio-
sità, e dopo Garcilaso, signorilmente terso, do-
vesse, colla mediazione cli Herr era, ma pur 
sempre in discendenza cli diretta linea, venire 
Luis de G6ngora ; che l' esempio dei classici, 
osservato troppo da presso, invece di produrre 
ordine, eh iarezza e solidità cli costruzione, do-
vesse produrre fronclositù, oscurità e confusione. 
CESARE DE LOLLIS. 
C. Latreille. - Joseph cle 111aistre et la Papai•té. -
Paris, Hachette, 1906 (pp. xn:-359). 
Nel più significativo de' suoi r ecenti r omanzi a 
tesi, l'Étape, Paul Bourget impersona la moder-
na tendenza ultramoutana, cattolica e monar-
chica, alla quale egli si è, non diremo, poichè 
egli non vuole che cosi si dica, convertito, ma 
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semplicemente in modo reciso venuto accostan-
do d11, ultimo, in uno dei suoi eroi, nel professor 
F errand. Alla stessa maniera la corren te oppo-
ta vi è impersonata n el professor l\1onneron. 
« Les F errand et les l\fonneron repr ésen ten t , 
dans la pensée de WL Bourget, les denx Fran-
ces dont le conflit séculair e a déchir é la F rance . 
Deux blocs sont pour lui en présence et deux 
dogmes. Le pr emier comprend tou tes les tra-
ditions , maintenues par le licn moral dc l 'au-
torité spirituelle. Le second, c'est _l'erreur fa-
tale de 1789 e t c'est ! 'anarch ie. La F r ance 
ne peu t t rouver son salut qu 'en choisissant le 
premier bloc, en revenant ,ì. la tradition avec 
le secours de l ' Église » . Così commen ta il pen -
siero del Bourget uno storico recen te di cote-
;;ti acerbi ed insanabili an tagonismi francesi 
(Se i p p e l , L es cleux F 1·ance et leiws origines 
histo?·iques, Lausanne, Paris, 1905, p . 330 sg .). 
Orbene, il professor F errand ci è presentato dal 
suo a utore, nelle prime pagine del romanzo, 
appun to come « tout pénétré d'une foi à la 
J oseph de l\J aistre » . Il cui nome, del r esto , ci 
si r iaffaccia anche in altr e pagine successive e 
sempre lumeggiato alla stessa maniera (1l. 
Documen to questo ben convincente della in -
fluenza, tu t tavia perdurante in F rancia e pro-
fondamente penetrante in ogni ceto sociale, del 
pensiero politico e r eligioso cli J oseph de Mais-
tre ; documen to anche più. convincente forse 
di quelle medesime dimostrazioni scien tifiche 
che si sono studiati di darcene anche da ul-
timo parecchi scr ittori (come, ad esempio, il 
Dimi e r , L es maitres cle la Contre-1·évoliition, 
Par is, 1907 , pp. 45 sgg·.) . 
Ma la por tata dell 'opera del De lVIaistr e tra-
scende di assai i confin i della Francia, e li 
tr ascende in una duplice dir ezione. Essa com-
pendia in sè una fase spiccatissima dell 'evolu-
zione del pensiero r eligioso e filosofico del Cat-
tolicismo moderno; e di questo si potr t1 per -
suadere agevolmente anche il lettore i taliano, 
il quale consideri come studiando, in un suo 
recentissimo libro ponderoso (Torino, Bocca, 
1908), L e moderne dottrine teocratiche, 1600-
1850, il nostro Falchi abbia impernia ta tu tta 
la sua t rattazione per il secolo XIX appun to 
(1 ) Ri levo una singolare coiocidonzn. di nomi. Il Bourget ci 
prcseola un imaginario prof. Ferrand, allie,o spirituo.lo del Do 
Maistre i ed il Latreille dimostra ohe ~ra gli storici fran~esi. del I 
Papato più di sovente citati dal De Maistre è quel , non ptù 1rna-
g ina.rio, conto F errand,1 che fu o.nch' egli uno doi corifei della. 
Contrari voluziono. 
nell'opera del De Maistre (pp . 255 sgg.). Ma 
qne~ta assurse addiri ttura, in un dato momento, 
a fat tor e essenziale della storia del Pontificato 
romano e anzi ad agente modificatore della 
stessa costit uzione ecclesiastica . cattolica ; poi-
cbè egli fu per comune consenso il più remoto 
ma il più grande ar tefice nel secolo XIX del 
dogma della infallibilità pontificia. Il libro suo, 
a cui l ' ina udito successo massimamente si deve, 
è il noti simo Du Pape. 
Figura degn issima, per tanto, quella del conte 
De l\faist re dello studio più profondo ; e meri-
tevole davvero che verso di essa venga indi-
r izzata l 'atten zione degli stori ci, siccome ha 
fatto appun to l 'Accademia di Francia ponendo 
come tema di concorso a premio la biografia 
d i lui (cfr . P aulhan, J oseph de Maistre et sci 
philosophie, Par is, 1893, p. 166) . E meri tevole 
del pari questo, fra tutti i suoi libri, cli consi-
derazione più. par ticolar e . Poichè, se un let te-
rato come il Br une ti è re (Étiicles critiques siir 
l' histoi1·e cle lei litté1·cdi.re f rançciise, voi. VIII , 
Paris, 1907 , pp. 261-293) può con fondamento 
dichiarar e di preferir e pur sempre dello stesso 
autore le non meno note Soirées de Sciint-Péters-
boiwg; non v i può essere dubb io invece per lo 
storico, e massime per lo stori co delle idee, 
che il p rimo luogo va dalo nella sua produ-
zione letterar ia a.l Du Pap e. · 
È sta to quindi un felicissimo pensiero quello 
del Latreille di far la stor ia compiuta cli q ue-
sto libro. E possiamo quasi dire la storia de-
finitiva. Altri potrà, in vero, r ecare forse alla 
storia esterna di esso nuovi contributi oltre a 
quelli, che con cura e con acume mirabili già 
vi portò il Latreille . Ma è assai poco proba-
bile, per non d ire senz'altro impossibile, che 
altr i abbia a r itrovarsi mai più nel la fortunatis-
sima posizione, vorremmo quasi soggiungere di 
privilegio, in cui il Latreille fn posto per scom-
porre, pezzo per pezzo, nei suoi elementi costi-
tutivi quel celebre libro e per scriver ne quindi 
insieme alla esterna anche la storia interna . 
È bene, per farsene una chiara idea, compen-
diare il con tenuto del volume del Latreille. 
Egli studiò innanzi tutto la genesi del Dii 
Pape. · 
L ' idea prima del libro non è cb ricercarsi, 
come alcuno volle , in una maniera cli espia-
zione che il De Mais tre si sarebbe voluta im-
porre per i suoi attacchi cl i un tempo, del r esto 
semplicemen te epistolari , contro il Pontefice 
che aveva incoronato Napoleone I , e neppure 
I 
\ 
\ 
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in un recondito intento poli tico di favorire la 
causa della indipendenza i taliana esaltando il 
Pontifica to romano , siccome suppose il Blanc, 
colui, cioè, che per suggestione del Conte di 
Cavour pubblicò n el 1858 le Memorie politiche 
e la Corrispondenza diplomatica del De Mai~-
tre , con la mira di farn e quasi un antesignano 
del nostro r iscatto nazionale ; ma nella evolu-
zione logica del pensiero del De M:aistre, che 
f'l1 spin to a d imostrare al moudo che il princi-
pio di au tori tù non vi si sarebbe potuto più r i-
staurare, se non con la r estituzione del Ponti-
ficato romano alla sua teocratica potenza me-
dioevale, e a dimostrare poi più specialmente 
alla F rancia la nece. sità che a tale in tento 
fosser o sacrifica te inesorabilmente anche le più 
r emote tracce delle sue liber tà ecclesiastiche, 
cioè delle cosiddet te Libertà gallicane . 
La preparazione remota dell 'opera è dovuta 
poi a quel cumolo di cir costanze , che condus-
ser o il fi glio del leale magistra to savoiardo fug-
giasco innanzi alla invasione francese ed esule 
per la incorpor azione della patria ali' Impero, 
a soggiornare per ben quindici anni , dal 1802 
al 1817, in Pietroburgo quale ministro plenipo-
tenziario del Re di Sardegna. Il che gli consentì 
di penetrare innanzi tutto nel cuore delle con-
troversie r eligiose della Chiesa ortodossa, il cui 
fondo era costituito da un sen timento, ogni al-
tra cosa assorbente : l 'odio contro Roma; e di 
veder e poi l 'asser vimento supino dell 'elemento 
ecclesiastico al poter e civile : causa prima dell:l 
decadenza di quella chiesa e della pochezza e 
dell 'ignoranza di quel clero. « Entre un pope 
et un tuyau d'orgue, scri veva il De lVIaistre, 
j e ne vois pas trop de di fférence : tous !es deux 
chantent et voilà tout» . Nelle cose e nelle be-
ghe ecclesias tiche locali il De Maistre finì anzi 
con impacciarsi anche troppo, così da render e 
inevitabile il suo rie biamo. 
La preparazione diretta consiste nelle este-
sissime, ininter rotte, se pure farraginose let-
ture che il De ì\'[aistre fece d i tutti i libri di 
ma teria poli t ico-ecclesias tica , cbe gli capita-
vano nelle mani , e che poi costitui rono le sor -
genti del suo volume. F onti di ogn i lingua : 
francesi, italiane, tedesche , inglesi e russe, che 
il Latreille esamina par titamente, mostrandoci 
però come il De ì\'[aistre le usufruisse in una 
maniera ben singolare ! A par te la poca padro-
nanza ch 'egli aveva delle Jing·ue tedesca ed 
inglese, chi avrebbe potu to credere, quando 
il Latreille non lo avesse dimostrnto, che dello 
s tesso Bossuet , il principale de' suoi avversarii, 
egli non compulsò le opere orig inali , ma solo 
gl i excerpta del car dinale De Bausset ? E si ag-
giungano : i r iferi men ti molto vaghi , le cita-
zioni uon ver ificate ed inesat te e stroncate e 
r imaneggia te. Il fatto è che il De ì\'[aistre (la 
cni maniera cli argomentar e il nostro autore 
avvicina, con felice paragone, a quella del 
Brnnetière) non era una tempra di erudito e 
neppure semplicemen te di s tor ico, sì bene cli 
pensatore. Ma, ad onta di quella fi amma di 
pensiero e cli persuasione che tutto lo pervade, 
il libro sar ebbe riuscito, con tu tte quelle mende, 
una assai manchevole cosa, se non sopravveniva 
un aiutatore davvero provvidenziale . 
Alla figura cli questo collaboratore fin qui 
sconosciuto, o almeno non debitamente ricono-
sciuto, e alla deter minazione della par te che 
gli spetta nella confezione definitiva del Dn 
Pape, il Latr eille dedica appunto la seconda 
par te del suo volume ; eh' è cli tutte la più im-
por tan te e la più interessante. 
Il manoscrit to del De lVIaistre è pronto nel 
1817, e il De Maistr e cerca chi glie lo stampi, 
prima a Par igi, poi a Ginevra, poi a Lione. 
Ma non solo chi glie lo stampi , ma chi g-lie lo 
giudichi e, possibilmente, glie lo r iveda ; per -
chè, in questo almeno bisogna clarg·li lode, egli 
er a tutt'altro che persuaso che una revisione 
non sarebbe stata opportuna . Chateaubriancl 
gli rimanda il manoscritto , incoraggiandolo 
alla pubblicazione, ma non avendone letta pro-
babilmente neppur e una r iga. Gli altri , non 
escluso il famoso parroco di Ginevra Vuar in, 
si ritraggono spauriti , parLe della gravezza 
del compito e par te delle arditezze del conte-
nuto. Il suo uomo il nostro De Maistre 11011 Io 
potè trovare se non a Lione nella persona di 
Guido Maria de Piace. 
Ingegno alto e forni to · di una ctùtnra varia 
e soda questi avrebbe potuto avere molto mag-
gior nome nelle lettere francesi, se una mode-
stia eccessiva non l 'avesse spinto, come be11 
dice il Latreille, a mettere nel nascondere il 
suo valore quella medesima cura ch'alt ri pone 
nel far mostra della propr ia insufficienza. L ' in-
dole sua del resto r isulta tu tta intiera da que-
sto tratto : egli impiegò l'ingegno e la cultura 
quasi con maggior piacere in aiu tare e pubbli-
care opere altrui che non nel redigere le pro-
prie, che pure gli valsero i caldi elogi di un 
Sain te-Beuve. Era propr io l 'uomo che ci vo-
leva; ed era una vera bened izione cli Dio 
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qL1clla cbe capita,7 a sulla testa del nostro De 
Iv[aistre. 
Che l'edizione del Di1, Pa:pe, uscita la prima 
volta in Lione coi tipi del Rusand nel 1819, 
fosse stata curata dal De Place, si sapeva; ma 
che tale cura si fosse spinta fino a una r evi-
sione del lavoro cosi estesa da poter mer itare 
il titolo di vera collaborazione, ecco quanto è 
stato solo ora possibile al Latreille di mettere 
in chiaro per il primo. Un nipote del De Place 
gli fornì il manoscritto originario del Di1, Fave, 
cli' è assai diverso dal testo a stampa , e inol-
Lrc sei quaderni di osservazioni sottoposte dal 
De Place all'autore, numerosi fogli contenenti 
le risposte del De 111.aistre, e ben quarantasette 
lettere di quest'ultimo al suo compiacente cor-
rettore: materiale ignoto e di inestimabile pre-
gio per la storia del libro, come ognuno in-
tende. 
Le manchevolezze del]' erudizione del De 
Maistre furono in parte attenuate e supplite dal 
Dc Place. Quegli aveva caratterizzato la sua 
maniera di comporre, con imaginosa efficacia, 
co~i : « Camme je conçois les choses vivement, 
et que mon premier mouvement a toujours 
beancoup de far ce, il m'arrive souven t, dans 
mes lettres, ce qui arrive à un homme qui 
s'est donné un grancl élan : il sante plus loin 
qu' il n 'était nécessaire ». Il De Piace ottenne 
delle attenuazioni, dei cambiamenti d 'ogni fatta 
e la rifusione di molti passi; il che giovò a far 
sì che la portata dell'opera non avesse a pas-
~arc il suo segno, e ad incappare nel difetto, 
di cui dice Montaigne : « L'nrcher qui outre-
pas e le blanc fault camme colui qui n ' y ar-
rive pas ». 
11 De Piace era veramente il correttore e il 
collaboratore ideale per un 'opera siffa tta . Di 
sentimenti pienamente consonanti con quelli 
del De Maistr e in argomento di politica e di 
religione, e polemista vigoroso in pro della sua 
fede e delle sue convinzioni di cittadino, egli 
si era però occupato a fondo di studi d i teolo-
gia, di storia e di critica letteraria, ed avevu 
tratto da essi, e forse dal suo stesso ufficio di 
umile insegnante di provincia, il senso del la-
voro perfetto, le incontentabilità dell'erudito 
e le lunghe pazienze meritor ie del correggere. 
Egli cominciò con rivedere tutte quante le ci-
tazioni del manoscritto ed a rettificarne mol-
tissime. 111.a non ai soli sbagli di riferimento 
egli si arrestò, si bene prese a vagliare tutte 
le affermazioni inesatte, le proposizioni avven-
tate o mal documen tate . Di più: egli si ado-
però a tutt'uomo in epurare l 'opera cli tutte 
le ti rate, cli tutte le violenze, cli tutte le per-
sonalità, cli tutti gli scherzi poco opportuni, di 
tutte infine le cose eccessive e spesso addi rit-
tura enormi, cli cui l'autore focoso ed impul-
sivo l 'aveva farcita, e che ne avrebbero cer-
tissimamente impedito o diminui to il successo. 
Del resto come indice .della influenza eserci tata 
dal De Place basterà che si ricordi da ultimo, 
che il libro dello stesso De M:aistre s L1lla Égli.se 
gallicane, il quale appar ve come opera cli per 
sè stante solo nel 1821, formava in origine la 
parte IV del libro Di1, Pape; ma le correzioni 
richieste dal De Place forano tante su questo 
punto, che l'autore, smanioso che il libro fosse 
pubblicato, si decise a rimandare la pubblica-
zione cli quella. parte e a farne un lavoro di-
stinto, sostituendola, nel libro del Du Pape, 
con una dissertazione sulle Églises photiennes. 
A. veva quindi tutte le ragioni il Brunetièrc 
(op. cit., p . 266) di scrivere, che il nome cli 
Guido Maria De Place deve « etre inséparable 
clésormais de celui de J osepb de Mais tre » . E 
adempieva a uno stretto dovere quest'ultimo 
scrivendo cla Torino il 22 gennaio 1820 al suo 
collabor atore, in una lettera che il Latrci lle 
r iproduce in facsimile, queste ben significative 
parole : « Mais que ne vous dois-je-pas, mon-
sieur? et qu 'est-ce que n e vous doit pas mon 
ouvrage? Il n' y a pas, je crois, une page qui 
ne vous soit redevable, et qui ne vous soit re-
tournée améliorée par vos observations ». 
L'aver potuto mettere in piena luce tutta la 
parte e tutto il merito che al De Place compe-
tono nell'opera del De Maistre basterebbe, come 
agevolmente si comprende, ad assicurare un 
tutto particolare pregio al bel volume del La-
treille, che pure ne ba già tanti altr i. 
Egli prosegue, invero, esaminando il conte-
nuto del Di1, Pape, naturalmente quale venne 
fuo ri per le stampe dopo la revisione di cui 
si è detto, sotto i suoi di versi aspetti essen-
ziali: teologico, politico e storico. La tratta-
zione ha qui un carattere prevalentemen te 
eRpositivo. Non certo che manchino ingegnose 
illustrazioni e opportuni richiami, le une e g li 
altri tutt'altro che banali. Ma si sente ell e il 
Latreille si trova qui meno a suo agio . Lette-
rato di sua vocazione e professione e non pub-
blicista e tan to meno poi cultore della stor ia 
dei dogmi o del diritto ecclesiastico, egli è co-
stretto a valersi qualche volta dei dati un po' 
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fortuiti della letteratura corren te e cli semplice 
divulgazione scientifica. Onde non cli rado si 
ba da dmpianger e un pochino l 'assenza della 
lctterntura specifica teologica o canonistica, la 
quale è , come tutti sanno, letteratura essen-
zialmente tedesca. Quale calzante ed clegan te 
r ichiamo - per citare un solo esempio - si 
sarebbe potuto fare, a llorchè si esamina il pun to 
dei conflitti fra sovrano e popolo (p. 210 o sgg.) 
alla ormai ricca serie cli studi sui cosiddett i Mo-
narcomachi, vuoi protestan ti e vuoi anche cat-
tolici della Contror ifor ma ! Col pensiero dei 
quali sar ebbe certo sommamente interessante 
ed istruttivo di collegare quello del De Mais-
tre; a cui n on era sfuggito pun to cbe anche il 
pugnale fn da certi teoristi considerato come 
una possibile barriera agli eccessi dell 'assolu-
tismo dei sovrani, massime nel campo delle 
coscienze. « Ce frein, egli dice, c'est une loi, 
c'est uno coutume, c'est la conscience, c'est 
une tiare, c 'est un poignard ... » . Bisogna sog-
g·iunger e, a suo onore, che il De Maistre si di-
chiara per conto suo risolutamente per il pe-
nultimo cli tali freni, per la tiara, cioè per la 
supremazia del pontificato, arbi tro fra principi 
e popoli in tutto il mondo. 
Ma il Latreille r iacquista la piena padro-
nanza del soggetto nell 'ultima parte del suo 
volume, in cui studia la fortuna letterari a clel 
Dii Pape, e l 'influenza cbe esso esercitò sulla 
società e sulla chiesa fino ai g iorni nostri. 
Singolare fortuna davvero! L 'opera ebbe le 
più fredde e le più ostili accoglienze per ] 'ap-
punto colà dove si sarebbe i magi nato che avesse 
da succedere precisamente il contrario, e cioè 
presso la Curia romana e presso la Corte cli 
Torino. Qui , ov' egli era stato sempre in so-
spetto - par e incredibile ! - cli g iacobin ismo, 
ed ove i suoi abilissimi servigi cli diplomatico 
erano stati ripagati con la più misconoscente 
delle diffidenze, il suo libro non sollevò la più 
piccola eco, ed anzi sopravvenutavi, cl i lì a 
poco tempo (1821), la morte clel De Maistre, 
questa - secondo la frase terribile cli un con-
temporaneo - « n'a pas fait plus cle sensation 
que celle de son gardenr clc vacbes s' il se f6.t 
rencln a Tnrin pour cette opération ». E quanto 
a Roma basti dire cbe il povero Dc J\faistre 
morì, senza poter avere la consolazione cli far 
gradire al Papa la ded ica del suo libro, anzi 
senza riceverne neppure uno straccio di ringra-
ziamento. E sì, cbe in quel momento, come 
doveva scrivere poi con tutta ragione il Maz-
zini, al papato non restava in tutto il mondo 
cattolico se non il De Maistr e ! 
Singolare fortuna, e si pensa cbe g·Ji artefki 
primi clel successo mondiale e i più efficaci 
furono i T edescbi e gli Inglesi , che pure l'au-
tore aveva così poco curati e così mal com-
presi , e furono poi i Sansimoniani ed i po. i-
t ivisti con a capo Anguste Comte, il quale 
aveva elevato il De l\faistre addi r it tura a pie-
tra cli parngone della capacità filosofica cle' suoi 
autori, non peritanclosi cli scrivere: « M. cle 
J\'laistre a pour mai la propriété particulière 
de me servir à apprécier la capacité pbiloso-
pbique des gens par le cas qu' ils en font » ; 
se si pensa inoltre cbe a \111 dato istante l ' in -
fatuamento liberale per il De Maistre si spinse 
tant'oltr e, cbe il Larnar tine poteva poi pigliare 
a gabbo coloro i quali avevano voluto fare cli 
I ni • un agitateur de l ' Italie, précurseur de 
M. de Cavour, et qui sait ? peut-etre un cles-
tructeur du pouvoir temporel cles papes ! » . 
Fortuna singolare e influenza del libro ognora 
crescenti, og·nora allargantisi, fino a culminare, 
come si è eletto, nella proclamazione del dogma 
della infallibilità pontificia : fortuna e influenza, 
cbe il Latr cille viene seguendo passo passo, con 
una riechezza cl i informazione proprio note-
vole. Ed egli è felice assai nel dare a lle coso 
il loro più g iusto ed efficace rilievo ; e sa non 
dipartirsi mai in argomenti, pur così aper ti al-
i ' irrompere delle passioni e clei preconcetti re-
ligiosi, filosofici e politici, cla una perfetta ob-
biettività e da una ser enità veramente supe-
riore. Merita cli essere trascritto qui un P,asso 
della sua conclusione, ov'egli raccoglie il sno 
giudizio sul Dii Pape e sul suo autore : « Dé-
claigneux cles textes et cles clocuments, c'est 
avec l' idée pure, l' idée impalpable, in tangible, 
immatérielle,' qu' il élève ces constructions au-
dacieuses cle la pensée, clans lesquelles il en-
ferme !es lois cle l ' histoire et les règles éter -
nell es cles sociétés. Logicien et pensem, il est 
snpérieur aux faits; si parfois !es faits ont pris 
leur revancbe contre lui, on ne peut pas dire 
pourtant qu ' il n 'ait bftti que sm· cles assises 
ruineuses, et que ses palais cl ' idées r esten t sus-
pendus clans le vide ». 
Insomma, un libro, questo clel Latreille, come 
in Italia non se ne scrivono, o almeno se no 
scrivono troppo pocbi; poichè le illustrazioni 
somiglianti del pensiero cli uno seri ttore, e cioè 
la delineazione precisa ecl esaurien te della ge-
nesi clell 'opern sua e della riper cus ione cli essa 
i 11 tu tto il mondo dell e idee e dei fatti , non 
usano da noi, per quanto io veggo, o non sono 
nlmeno fin qui usate ~e non quanto alle opere 
della Jetterc1tura poetica o cli pura immagina-
zione. Religione, filosofia, politica e d iritto fu-
rono lasciati q uasi pienamente in dispar te, e 
con quanto torto e quan to danno non occorre 
di re. FRANCESCO RUFFINL 
Jl can~·on iere cli Francesco P e tr a re a secondo l"au-
tografo con le n ote cli Giuseppe Rigutini r iprese e 
accresciute per le persone colte e per le scuole 
da Michele Scherillo. - Milano, Hoepli, 1\:108 (pp. 
xcn-474). 
Un buon commento ad un grande scrittore dev'es-
ser necessariamente personale. L e personalità non si 
so=ano nè si fondono. E lo Scherillo, del resto 
uomo dotto 0 di buon gusto, s'è assunta un' impresa 
peo-o-io che ardua nel tentar di conciliare col com-
m:n0to rettorico, nel senso scolastico della parola, e 
qua e là primitivo del Rigutini il suo proprio, mo-
derno ed elevato nell'intenzione. Conseguenza inevi-
tabile, disuguaglianze stridenti, che non sono, però, 
il solo peccato d'origine: andando con esso l'altro 
della frondosità, risultante dall'aver egli voluto r i-
portar larghi brani dei co= enti anteriori, da quelli 
dei cinquecentisti a quelli del L eopardi, del De San-
ctis, ecc. e più ancora dall'avere nella prefazione e 
nel commento utilizzato il materiale di un suo corso 
universitario. 
Per esempio, troppo vi s i discorre e vi s'allega 
di provenzale. Si potrebbe quasi dire che si ritrovin 
qui, distribuiti nei rispettivi luoghi, tutti i r iscontri 
tra poesie petrarchesche e provenzali adLmati dallo 
Scarano. Ora, nel lavoro dello Scarano, appunto per-
ché essi formavano un insieme, i probabili e possi-
bili s'avvaloravano r eciprocamente. Qui sarebbe ba-
stato allegare, dei certi, i più r ilevanti, e nella molto 
hmga prefazione esattamente definire i rapporti tra 
la poesia petrarchesca e la provenzale. Invece, in 
essa prefazione molto a lungo si discorre di Riccardo 
de Barbezieu.x, trascurandovisi poi o dimenticando-
visi il più importante per la storia della formazione 
della poesia petrarchesca: che, cioè, l'addobbo retto-
rico della s imili tudine, e in ispecie, della similitu-
dine ' bestiaria ' così caro a quel trovator e fu altret-
tanto caro ai poeti italiani del secolo XIII (cfr. per tutti 
Milton Stahl Garver, Sources of lhe beast similes in 
the Italian lyr ic of the thirteenth century, in Rom. 
Forsch., XXI). Molto a lungo vi si discorre di Ar-
naldo Daniello, perdendosi però di mira l 'essenziale 
che, cioè, parve a Dante e Petrarca maestro di poe-
sia amorosa in grazia della sua maniera oscura e, 
per tal v ia, s ingolarmente dignitosa; vi si discorre 
anche di Peire Cardenal, Guillem Figueira e v ia di-
cendo· ma tanto discorrer e e i numerosissimi riscon-
tri ac~olti nelle note non credo giovino a dimostrare 
.. 
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quello che, del resto, io neppure per altra via credo 
dimostr abile, che il Petrarca « assommò e fuse in 
sè due scuole di poesia; l' tma, quasi affatto for-
male, dei trovatori occitanici, l'altra tutta gentilezza 
d'amore [oh ne ha tanta anche la provenzale!], dei 
rimatori nostri, da Guido bolognese a GLlido fioren-
tino e a Cino pistojese » . Quelle due scuole in una 
reciproca indipendenza, eh' è anche antitesi, non so 
rappresentarmele. 
Se non che, il provenzale ha qui presa la mano 
allo Scherillo in modo da imporg li il suò encontra. 
i suoi voit e voiclar. il suo ivernar (cfr. Prefazione), 
il suo conortz (n. al num. 73, st. 4), esfo1·tz (n. al 
num. 85), gui::arclos (n . al nllDl. 130) per spiegare 
gl'italiani e petrarcheschi encontra, a voito, iverna, 
con forto, sforzo, guicla1·clone; allo stesso modo, del 
r esto, come a commento del verso (num. 332) : 1llto 
s oge tto a le mie basse rime Io Scherillo è felice di 
annotare « lat. subiectits ( o perché non: subiectmn ?) 
frane. sujet » . P eggio ancora : P etrarca scrive (108, 
1-2) : 1lventuroso piÌt d'altro terreno, Il Ov'Amor vicli 
già fermar le piante; e lo Sch erillo, per chiarire, an-
nota : « Chiamare Amore la donna amata era maniera 
trovadorica. Jaufré Rude] : Amors cle terra loin_qdana, 11 
Per vos totz lo cors mi dol .. . », dove, neanche a farlo 
apposta, il poetico, il suggestivo sta proprio in quel 
tanto d'astratto che nel contesto la voce 1lmors vuol 
serbare. Al num. 126, st. 3, Petrarca: Tempo verrà 
ancor fo1·se Il Ch'a l'usato soggiorno ... E lo Scherillo, 
in nota: « Soggiorno. Diporto; a lla provenzale. Il mo-
naco di Mon taudon [e, come qui, sempre egli fa a 
meno d' indicare la canzone di cui si tratta] : Qi,'ei, 
sojorn a font o a riu » . Al num. 162 il Petrarca 
scrive : O soave contrada, o puro fiume Il Che bagni 
il suo bel viso e gli occhi chiari ... , e lo Scher illo, tra 
l'altro, auno ta: « Marcabrun: Ves leis vengui jostal 
riit clar; e Jaufré Rude]: Quan lo riits cle la fon-
tana Il S' esclarzis ». Al num. 267 il Petrarca scrive: 
Alma 1·eal, clignissima cl' impero; e Io Scherillo an-
nota: « P . V idal: Ab color vermelh' e bianca Il Fina 
beutat.z vos faissona Il Ab ( corr. Acl) ops de portar co-
rona Il Sus en l'emperial banca ». Al num. 268, st. 5, 
il Petrarca scrive: Là dove più gradir sita v-ista sente; 
e lo Scher illo annota: « Provenz. grazir. G. Fai cl i t : 
Als us cluptar et als autres grazir » . Al num. 332, 
st. 6, il Petrarca scrive : Fuggito è 'l sonno a le mie 
crude notti, Il E 'l si,ono u sato a le m ie roche rime, Il 
Che non sanno trattar altro che morte; Il Così è 'l m io 
can tar converso in pianto. E Io Scherillo, pur di 
poter allegare un riscontro provenzale: « Qui potrebbe 
anche prendersi cantare per canzone, canto, e pianto 
per compianto, alla provenzale. Cfr. Jaufré Rudel: 
El rossignoletz el ram Il Volf" e refra ing et aplana Il 
Son dous chan tar et afina ; Arnaut Daniel: A rnautz 
tramet son chant a 1· cl'oncl'e d'ongla; Guiraut Ri-
quier : Perquem suy assajatz Il En tans chantars ». 
Ancora: o perché riprodurre tali e quali i passi 
citati dal Tassoni ora incompletamente, come nelle 
due note al num. 3 e in quella al num. 61, ora scor-
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r ettamente, come al num. 270, clov' è nientemeno ch e 
i talianamente svisato il nome del Lrovatore, e come 
al num. 312, dove si ridanno scorretti secondo il 
Tassoni i versi che già sono stati dati in buona le-
zione nella Prefazione (p. LXIII)? Con molti e gravi 
errori dà poi per suo conto lo Scherillo i quattro 
versi cli lèolch etto in nota al nnm. XIX (fals amor; 
fals amant; per la clarclatz c h e) ; in nota alla st. 5 
del num. 71 dà un inf. servire che non può esser 
provenzale ; in nota alla st. 4 del num. 73 un ailay 
ch' è anch'esso un ircocervo. 
Sempre a proposito cli provenzale avrei anche da 
osservare - e con questo non avrei davvero osser-
vato tutto - che la possibilità cli spiegare l'attribu-
zione cl ella canz. Dregz et razos (lo Scherillo dà il 
principio assai scorrettamente : Drez et 1· a !J son es 
qu'ieit ciant e 'in clemori) a G. de S. Gregori per 
via del!' invocazione a S. Gregorio ch'essa contiene 
era s tata già messa innanzi da me in uno scritto 
(Quel di L emosi, in Scritti vari cli filologia, p. 354, 
nota 4) che lo Scherillo (cfr. p. LXXI, n. 1) mostra 
cli conoscere. 
Ma preferisco chiedere allo Scherillo: crede egli 
cli aver r eso un servigio, grande o piccolo, ai lettori 
del canzoniere - quelli che ancora frequentano le 
• scuole » o le « persone colte • - attenendosi, nel 
testo, strettamente alla grafia del cod. vat. 3195 e 
conformemente ad esso dando aqitétino, obstinato, 
mesitratamente, cerconclci, relevci, cl,:gnissima, avinse, 
ciclclorno, inexorabile, e via dicendo? Ma per adot-
tarle bisognerebbe aver prima dimostrato che quelle 
grafie (1), in massima par te etimologiche, r i s po n-
el o no a quella che fu la pronun c i a del Petrarca.. 
Senza cli che, son da r elegare, come curiosità, in 
nota. Chiaro, mi sembra, per tutti, salvo per quelli 
- e lo Scherillo non è certo di essi - che non si 
sentono in grado cli scuotere il « grave giogo » della 
lettera se ri tta. E a quelli lasciamo la voluttà del 
g iogo ! 
Ancora un'osservazione, cl' ordine estrinseco. O 
perchè lo Scherillo non ha numerato i versi? Ne 
avrebbe reso tanto più agevole il ravvicinamen to 
alle rispettive note I 
E concludo colla sinceriUt colla quale si può e si 
deve parlare a uno studioso serio come lo Scherillo: 
in questo volume nel quale è tanta roba ò possibile 
che tutti trovino qualche cosa cli utile; nessuno però 
vi troverà una g uida che lo accompagni, sempre collo 
stesso passo, dal principio alla fine del canzoniere. 
Peggio ancora: qualche volta la g uida ingombra la 
via là clov'essa è libera e piana. 
CESARE D0 LOLLIS. 
(l) Lo Scherillo non mosLra di conoscoro la mowol'in. dal 
MOSSA.Fu n oi vo i. XLVI dol io Denhschri(len doll'Aco. dello 
Scionzo di Vienn a. In ossa sono n.cute osser,rn.zioui circa la g rn-
fln. del rotrarnn. i n genero o l ' uso in ispecie doll' h- inizhl.101 del 
qnnle lo Scherillo discorro a p. X VI dalla prefaziono. 
Hans Jacobsthal. - Der Gebraitch cler Temporci imcl 
klocli in clen Krelischen Dialektinschriften. [Beiheft 
zum XXI Band cler cc Indogermanischen Forschun-
gen" herausgegebon von K. Brugmann uncl W. Streit-
berg]. - Strassburg, Verlag von K. J . Tri.ibner, 
1907 (pp. 148). 
Dopo il saggio cli K. Meister • L 'uso sintattico 
del genitivo nelle iscrizioni dialettali cretesi " (lnclog . 
Forsch., XVIII, 183 seg.), la dissertazione del Jacobs-
thal reca il maggior contributo alla sintassi storica 
dei dialetti g reci. Una ti:attazione storica non lacu-
nosa della evoluzione dei Tempi e dei Modi nello 
iscrizioni cretesi non è vera.mente possibile; chè dopo 
le antiche iscrizioni pertinenti alla metà e alla fine 
del guiuto secolo, mancano quasi intieramente quello 
del secolo quarto, ove se ne eccettuino un · paio cli 
Gortyna. Ma il JacobsLhal ha saputo, dal materiale 
che possediamo, trar tutta la luce che si poteva. E 
la descrizione cli una parte così cospicua della sin-
tassi cretese è riuscita, sotto tutti i punti cli vista, 
soddisfacente. 
Le iscrizioni cretesi - le più antiche e le più 
recenti - son per lo più leggi e decreti. Di qui s' in-
tende come la sintassi cli certe forme (p. es. del!' im-
perativo presente od aoristo) si lasci meglio determi-
nare e illustrare. La questione non ancor intieramenlo 
defini ta sulla « puntualità • del!' aoristo (il sistema 
ciel Delbri.ick combattuto dal Sarauw, dal Meltzer, dal 
P eclersen, dal Gilclersleeve, e difeso con molta bra-
vura da un mio scolaro, il clott. M. Barone) è ben 
lumeggiata dal Jacobsthal (pag. 21 sgg.) con un'ana-
lisi fine cli copiosi luoghi e senza pregiudizi apriori-
stici. Le forme modali delle iscrizioni cretesi - cli 
una lingua che non vuol certo essere , Kunstspra-
che » - lasciano ancora riconoscere una qualche dif-
ferenza del tema del presente e di quelJo dell'aoristo. 
Ma non mancano fatti che infu·mano questi risultati 
positivi. Delle due innovazioni che il perfetto subisce, 
secondo le geniali indagini del Wackernao·el - una 
nel secolo quinto, l 'altra nel secolo terzo __'.' ii'Jacobs-
thal persegue le tracce nelle iscr izioni cretesi anti-
che e recenti. Così esaurientemente è analizzato l'uso 
del futuro, nell'accezione ptuamente tempora.le e nel 
senso voluntativo. 
La seconda pa.rte clelJa dissertazione comprendo 
l'uso dei modi , a) nelle proposizioni indipendenti, 
b) nello proposizioni dipendenti. I fatti son vagliati 
con acutezza; le teoria son tutte all'altezza della 
scienza g-rammaticale. Lu1Gt CEc1. 
Friedrich Bechtel. - Die Yocalcontraction bei Homer. 
- Ha.lle a. S., Max Niemeyer, 1908 (pp. 314). Mk.10. 
L'opera classica cli Guglielmo Schulze - Quaa-
stiones epicae - ha dimostrato, da tempo, che non 
vi è filologia omerica senza la indagine glottologica. 
· TI libro del Becbtel ha una egual forza probativa. 
Nel giudizio della originarietà dei più grandi gruppi 
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dell'Epos il B. si attiene quasi intieramente a ll'ana-
lisi che il Wilamowitz ci ba dato dell'Odissea e il 
Robert dell'Iliade; quanto alla nota ipotesi del Fick, 
egli viene alla conclusioue che i più antichi saggi 
epici ci offrono una m escolanza dialettale e che quindi 
noi non possiamo più rintracciare il puro Epos eolico. 
I quattro capitoli del libro contengono: a) la contra-
zione di vocali che non eran divise da altro suono ; 
b) la contrazione di vocali che eran divise da s; e) la 
contrazione di vocali ch e eran divise mediante j o ·i; 
d) la contrazione di vocali che eran divise per mezzo 
di v. Ern pensiero dell'autoro di trattare in un quinto 
capitolo la contrazione vocalica delle forme e delle 
parole, la cui analisi grammaticale ed etimologica è 
tuttora oscura. Ma anche senza questo utile comple-
m ento il disegno del Becbtel ci appare colorito splen-
didamente. Rimarchevole è l'agilità e la p erspicuità 
dell'esposizione. L. C. 
E. F. Claflin . - The Syntax of the Bocoticm Dialect 
Inscriptions. - Baltimora, The Lord Baltimora 
Press, 1905 (pp. 93). 
Segnaliamo qui, benchò non recentissima, la in-
teressante pubblicazione di Edith Frances Claflin. 
Stante il campo ristretto della indagine, l'A. non si 
limita a rilevare le particolarità e i punti speciali 
di notevole interesse, ma ci dà l'esposizione siste-
matica di tutta la. sintassi dolio iscrizioni beotiche. 
Onde l 'ottima dissertazione ci offre la sintassi del 
dialetto come un tutto, non como un puro somma.rio 
di peculiarità. 
Per la elaborazione clol materiale, per l'ordina-
mento e per la dichiarazione dei fatti la disserta-
zione cli E. F. Claflin è ben degna della scuola cli 
Herbert Weir Smyth . 
L. C. 
Plin io Fraccaro. - Stiidi varroniani - De gente popi,li 
Romani, libri IV. - Padova, Angelo Draghi li-
bra.io-editore, 1907 (pp. 293). 
Il clott. Fraccaro s i mostra beno agguerrito p or 
un'opera così delicata: la ricostruzione dei fTa=enti 
dell'opera varroniana de gente p . R . e la severa illu-
strazione di essi. 
L' A. procede con molta prudenza; il suo tenta-
tivo di ricostruzione si fonda perciò sni frammenti 
assicuratici da citazioni o su passi la cui provenienza 
da Varrone può essere dimostrata a sufficienza. E la 
iJJustrazione poggia su una dottrina larga e sulla 
conoscenza piena dei lavori di critica e di storia 
vecchi o nuovi. Finemente indagata è la cronologia 
nei libri e/e gente p . R.; ccl ampiamente raccolte o 
vagliato sono le notizie storico-critiche date dai fram-
menti. Nella Conclusione l'A. agita molte e impor-
tanti questioni sullo scopo dell'opera varroniana, sul 
valore della tecnica storica cli Varrone, sulle fonti 
greche da lui usate, sull' into1·esse che i fr. del clc 
gente p. R. possono avere per la storia della storio-
grafia romana. 
Il g iovane e valoroso autore dedica il volume ai 
suoi maestri, Antonio Cima e Gh erardo Gbirardini. 
L . C. 
Grammaticae Romanae Fntgmenta - Collegit, recen-
suit Hyginus Funaioli. Volumen prius. - Lipsiae, 
Teubnor, MCMVII (pp. 614). P rezzo: Mk. 12. 
L'editore avverte: « De ratione libri haec monenda 
sunt. In quattuor scilicet partes ex temporum ratio-
nibus divisns gra=aticos vetnstiores usque ad 'fi-
berii aetatem continet : grammaticis accedunt varii 
scriptor es, sive nomina enodaverunt sive gramma-
ticam litterasque tetigerunt ; in q uibus tamen brevi-
tatis causa intra terminos eornm, quorum fragmenta 
tantum babemus, manendum foi t. Qnod autom Ln-
cilium inter gra=aticos rettuli, noli errori tribuere; 
enrn enim ab Accio separandum non esse putavi ... 
Reliqnias ita disposui, ut certae semper a dubiis, 
incertae sedis res a certae sedis fcre sempcr seiun-
gerentur; quae tamen ratio in Varrone tenenda non 
fuit, ne eae nimis dispertir entur: hic igitur potissi-
mum discriminis signis uti necesse fuit. Ceterum in 
praeceptis grammaticis rerum, in etymis litterarum 
ordinom secutus sum. Vitae otiam librorumque te-
stimonia, quoad fieri potui t, omnia protuli; ubi lon-
gior materia suppeditabat, in grayissimis acquievi » . 
Della importanza della Raccolta nessuno è più 
convinto di me che ha consacrato un volLune allo 
« Etimologie dei giureconsulti rom!Lni raccolte o illu-
strate » ('forino, Loescher, 1892). E il Funaioli ha 
compiuto il lavoro con grande diligenza. Qua e là si 
desidera una lezione migliore o un richiamo alla let-
teraturn cri tica r ecente. Ma i piccoli nèi non scemano 
il pregio duraturo dell'opera. L. C. 
Friedrich Seiler. - Die Entioicklung cler clciotschen 
Kultiw im Spieyel e/es clei,tschen Lehnioorts - I., pp. 
118; II, pp. 263. Zweite, vermehrte Auflage. -
Hallo a. S.; Verlag der Buchhandlung cles Wai-
senhausos, 1905, 1907. 
J!J un'opera egregia di divulgaz 0110. Ed è gran 
merito dell'autore di avere, con un materiale appa-
rentemente arido, scritto un libro di lettura facile e 
attraente. Nel primo volumetto sono raccolte e clas-
sificato le voci importate nel tedesco fino all'avvento 
del Cris tianesimo; nel secondo volume continua la 
rassegna fino al principio dell'età moderna. Il mate-
riale etimologico è dedotto dalle migliori fonti (Grimm, 
Weigancl, Kluge ecc.). E con molta sagacia l'autore 
vivifica i dati glottologici, innestando la storia della 
parola a quella delle iclee e delineando l'evoluzione 
della cultura tedesca al lumo dei prostiti linguistici. 
E il libro ha la sua brava morale. I Puristi to-
descbi, che son legione, vogliono pluifìcarc il lessico 
da tutti i latinismi, francesismi ecc. ecc. Ed il Soiler 
., 
329 LA CVLTVRA 330 
combatte vigorosamen te la pedanteria dei purificatori. 
Figuratevi I In luogo di « Schule » si vorrebbe uua 
« Bildungsanstalt » . E ciò, a nome del nazionalismo I 
Ma i grandi pop oli come i Romani e gl' Inglesi 
h anno sempre accolto - bene avver te l'autore - le 
voci straniere ch e lor bisognassero. Sono i Cinesi 
quelli cbe tengono ermeticamente chiusa la loro cul-
tura e la loro lingua contro tutti gl' influssi stranieri. 
L. C. 
Paul Friedlander. - H erahles - Sagengescbichtlicbe 
Untersuchungen [Philologiscbe Untersuchungen, 
herausgegeben van A. Kiessling und U. v. Wila-
mowitz-Moellendorff, x;IX Heft]. - Berlin, Weicl-
mann, 1907 (pp. 185). 
L'Herakles cbe il Wilarnowitz ci ha insegnato ad 
intendere e a sentire, sta alla fine della ·sua evolu-
zione, non al principio. Questa verità balza sicura 
dalle profonde ricerche del giovane filologo Paolo 
Friedlander. Così l::i, storia, possiam dire geografica, 
della saga di Herakles è mirabilmente ricostruita 
con tutte le risorse di una critica perspicace, di una 
erudizione larga, di un giudizio indipendente. E l 'ori-
gine or ientale di Herakles è riaffermata dal Fried-
Hinder con grande energia . La qual tes i lumeggia vi-
vamente parecchi punti fino ad ora incerti ed oscuri. 
Così - ciò che il FriedHinder non dice - ben si 
dichiar a l'IiJrcole italico che è qualcosa di più del-
l'Herakles della Campania, e che ci riconduce ad 
età e a popoli non indo-europei della nostra penisola. 
Cinque Excitrsus trattano argomenti intimamente 
attinenti al tema della dissertazione. L. C. 
Harold L. Axtell. - The cleification of abstract ideas 
in Roman literature ancl inscriptions. - Chicago, 
Tbe University of Chicago Press, 1907 (pp. 100). 
Questa dissertazione presentata, per il dottorato, 
all'Università di Chicago (Department of Latin) non 
ci dà una trattazione completa dell'argomento; si li-
mita a d iscutere i punti più oscuri e più dibattuti 
della questione. L'A. mira a fermare i fatti, con 
buon metodo filologico, poi a spiegarli. Ed è vera-
mente pregevole la trattazione sulla origine della 
deificazione delle idee astratte. Codesta indagine in-
volve tutto il sistema della religione romana. Son 
da considerarsi quelle divinità parte essenziale del-
1' antico mondo r elig ioso di Roma o appartengono 
allo stato più avanzato della evoluzione? Interessante 
è il capitolo sulle divin itlL astrat te nella letteratura 
(letteratura della republica, letteratura dell' impero, 
Padri della Chiesa). L. C. 
T. Rice Holmes. - J!ncient Brita,:n ancl the Invasions 
of Juliiis Caesar. - Oxford, at _the Clarenclon 
Press, 1907 (pp. 764ì. Prezzo'. Se. 21. 
Innumer evoli sono i libri e gli articoli sulle va-
r ie branche dello studio dell'antica Brettagna. Ma 
questo, che io sappia, è il p rimo libro cb e indaga 
comprensivamente la storia di quel paese dalle ori-
gini all'invasione romana. L 'autore aveva già dato 
prova del suo valore col noto libro Caesar 's Conqiiest 
of Gai,/ (1899). E l 'opera che qui annunziamo ba 
pregi singolari di fattura. Quella che si chiama • prei-
storia » non può essere scritta senza la conoscenza 
dell'ar cheologia; ma dal punto di vista storico i de t-
tagli archeologici debbono esser e trattati non como 
fine a sè stessi ma sì bene come illustrazioni dello 
sviluppo della cultura. Così il libro di storia dev'es -
sere narrativo o quas i narrativo. E l'autore m olto 
opportunamente rimanda alla seconda parte del libro 
tutte le questioni e discussioni che son la base della 
narrazione (singolarmente importante è la • Pictish 
Questiou », p . 40!.l sgg.). 
I capitoli illustranti la prima e la seconda inva-
sione di Cesare (pp. 301-355) sono esaurienti. E i 
risultati della invasione r omana (pp. 355-373) sono 
rilevati ncLtamente e vivacemente: • Britain, beco-
ming complelely Romanized, r eceivecl an impress 
which has not yet wholly faded away » . 
L . C. 
Prof. B. Stumpo. - I caratteri degli eroi nell' fliacle. -
Palermo, Stabilimento tipografico Virzì, 1907 (pp. 
· 147). 
Se l'autor e di questo libro si fosse proposto uno 
scopo più modesto ch e non sia il ricercare la solu -
zione della vessata questione omerica, forse, con la 
buona volontà di cui dà prova, sarebbe giunto a ri-
sultati più sicuri cli quelli a cui perviene con queste 
pagine farraginose, frutto e documento di scienza 
mal digerita e d'ingenuità non comune. 
Non mette conto davvero di tentare sia pm·e un 
riassunto del lav~ro, nè d'indugiarci a riferir tutte 
le inesattezze, le stramberie, gli errori onde quasi 
ogni pagina formicola; ma non posso tenermi dal 
consig·liare l 'A., se il consiglio pu ò valere a qualcosa, 
cli guardarsi dalla smania delle ' comparazioni ' a 
ogni costo, per cui gli sembra facile e possibile rav-
vicinare, p. es., l 'intromettersi cli Nestore nella cele-
bre contesa fra Agamennone e Achille al levarsi di 
Cavalcante Cavalcanti, nel X del!' In ferno, fra Dante 
e Farinata (p. 11-12), e istitL1ire un parallelo fra il dia-
logo di Achille e Tetide e l'incontro dell'Innominato 
col cardinale Borromeo (p. 24) I P erchè è chiaro che 
se ci si mette su questa via (e lo Stumpo non è uomo 
da fermarsi a così poco, chè scomoda a ogni passo 
e Mosè e Ottaviano e Napoleone e il Murat, ecc. ecc.), 
non si sa dove si possa andare a finire. Inezie sono, 
al paragone, le eleganze sintattich e, le amenità nelle 
citazioni di nomi e scritti tedeschi, gli errori cli 
stampa: ma · saranno proprio errori di stampa il sin-
golare (anzi singolarissimo) einzelliecler e il frequen-
temente ripetuto Jlfahabarata .2 
L. G.1L.\N'l'E. 
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Dr. Beniamino Stumpo. - On:zzonti filosofic i e morali 
nella tragedia cli Sofocle. - Nicosia, Unione ti-
pogratica, 1907 (pp. 131). 
È un poco g radito ufficio quello di dover render 
conto di un lavoro che non merita lode, quando già 
s · è avuto occasione di dir chiaro i l nostro pensiero 
sfavorevole su un altro scritto del medesimo autore. 
Anche in questo, infatti , in mezzo a qualche os-
servazione che si p uò dir giusta (v. per es. le· pp. 15, 
36, 42-43, 58) v'è pnr tanto e tanto di non convin-
cente, d'assurdo, di farraginoso, d'errato, che n on è 
possibile farsene un'idea se non si legge, com'io ho 
letto, tutto il libro. Perchè io non sembri ingiusto o 
malevolo, ecco un saggio, un minimo saggio, della sin-
tassi dell'autore: « Il suicidio di Emone ha lo s tesso 
s ignificato che Romeo » (p. 25); « L 'uomo era una 
particella di un corpo formidabilmente coerente nelle 
sue parti, e le parole della madre spartana sul figlio 
morto per la patria è il commento p iù eloquente di 
tale indirizzo » (pp. 32-33) : dove non la sola sintassi 
appare maltrattata. Ed ecco un saggio cli citazione 
erudita: ' Didot. F:ragmenta philosophorum graecorum 
vol. ecc. '. E, a proposito di citazioni, perchè non 
degnare d'un ricordo le ottime Note sofoclee di N. 
Festa? Trattandosi di Sofocle, l'avrebbero servito 
più e meg lio, per es., dell'Evoluzione wnana di G. 
Sergi o della Psichiatria di L. Bianchi. Se si vuole 
uno speciinen del modo cli tradurre, basta guardare 
in che maniera incredibile lo St. rende (p . 63) i 
vv. 646 sgg. dell'Aiace : « 'l'utte le cose accolte (?) 
il tempo senza misura genera e le apparenti nasconde, 
e nulla è sperabile, ma tutto prende il terribile orco 
e le scheletriche sembianze "; e più sotto (p. 64) « un 
lieve sospiro si adagia sul mare furioso .... " ( cfr. v. 
674 sg. Ì,E(W'/ -.:' ClY/µ'X 71:VEU/ici.i:wv Èxo(µcGS G'i:É'I0'/1:C< 
7i'.6'tt01/ !) . 
Dopo di ciò, non ci meraviglieremo più tanto se 
Ulisse nel Filottete « è un Bismarck dal pugno di 
ferro " (p. 118), nè inarcheremo troppo le ciglia a 
veder e che « ]'ani ma ateniese spiccò alla fine il volo 
dall ' Ellade, accompagnò le acquile (sic) romano e fer-
matasi nelle Gallie lanciò al mondo la dichiarazione 
dei dritti dell'uomo (!), diede la patria agl ' Italiani (?), 
e malgrado lo starnazzare dei g ufi si libra anche 
oggi pensosa a nuovi destini » (p. 131). 
E mi pare che basti. L. GAT,AN'm. 
A. Allan. - Studi sulle opere poetiche di Giosuè Car-
ducci. - Torino, Pasta, 1908 (pp. 107). L. 1.50. 
Sono quattro brev i saggi. Nel primo si studia il 
Carattere delle ocli storiche cli G. C., facendo rilevare 
la mirabile facoltà descrittiva del poeta e la sua for-
ma sempre felice e polente. Alcune odi vogliono es-
ser e come la dimostrazione filosofica di certe n eces-
si tà storiche; a ltTe invece hanno carattere puramente 
oggettivo o epico. Il O. può chiamarsi poeta univer-
sale, non essendovi, qnasi, epoca storica o civiltà di 
cni non si ritrovi cenno nei suoi versi. Il secondo 
s tudio è dedicato a L'idea divina e l'anticlericalismo 
nelle opere cli G. C. Il O. fu pagano n ell'anima e per 
natura avverso alle teorie manzoniane anche nel cam-
po della morale ca ttolica. La parola Dio fu da lui 
talora usata soltanto ad esprimere le più alte idea-
lità patriottiche e la sua fede nell'avvenire della pa-
tria; ma n ella politica fu implacabilmente antipapale 
e anticlericale. Il terzo studio ed i l quarto rivolge 
l' A. a commen tare i Sonetti per il Goldoni, gio-
vandosi delle stesse memorie del grande V enezia-
no, e l 'ode jlfiramar, riassumendo storicamente la 
tragedia cli Queretaro, e letterariamente r avvicinando 
questa lirica alla oraziap.a della profezia cli Nereo 
(Carni. I, 15). 
Nulla di p rofondo e di nuovo, in sostanza, ci 
dice l ' A. in questo suo volumetto, che però è scrit to 
in modo da farsi leggere volentier i. G. B. F. 
Hume. - Eine Untersuchung ùber clen menschlichen 
Verstancl - Band 35 der Philosophisch en Bibliothek. 
6. Aufl. Herausgegeben von pr of. Raoul Richter. 
- Leipzig , V erlag der Di.irrschen Buchhandlung, 
1907. Mk. 2.40. 
MentTe ora soltanto e per iniziativa di una per-
sona assai benemerita dei nostri studi filosofici, in 
Italia si annuncia una dignitosa traduzione delle due 
più rilevanti oper e di David Hume, in Germania da 
molto tempo le traduzioni di esse e le edizioni loro 
si moltiplicano con una rapidità che a noi deve sem-
brare favolosa. Già qualch e anno fa il Lipps aveva 
data una nuova e grande traduzione del Trattato; 
adesso la direzione della Philosophische Bibliotheh 
non ' trova più conforme con le moderne esigenze 
l'antica traduzione della Ricerca, fatta dal Kirch mann 
e che pure aveva avute parecchie edizioni, e la so-
stituisce con questa nuova, frutto di studi diligenti 
del p rofessore Raonl Richter. 
In una breve prefazione il Richter espone i cri -
teri da lui seguiti. L a fedeltà anzitutto h a cercata; 
ma non tanto da adottare la terminologia dello Humo 
anche dove all'intelligenza dell'opera poteva deri-
varne nou aiuto, ma danno. Attraverso il lavor o cli 
t-:raduzione non vuol però far trasparire una sua si-
stematica ricostruzione della filosofia di H ume; il 
suo intendimento invece è di pTesentaTe la Ricerca 
nella sua forma storica, sebbene a lettori tedeschi o 
a centosessanta anni di distanza dalla sua prima 
apparizione. Egli h ,t creduto inoltre conveniente far 
notare che l'oper a da lui tradotta , con la sua ardita 
posizione dei p roblemi gnoseologici, con le sue nette 
superficie e le s ue enigmatiche profondi tà è oggetto 
n on di godimento estetico, ma di s tudio filosofico. 
La traduzione si fonda sul testo della Ricerca 
fermato nelle Philosophical works of Davicl H wne, 
eclitecl by Green ancl Grose (new impression Lonclon 
1898) ed è completata e giu stificata da due g lossari. 
aa:; , 
333 LA CVLTVRA 334 
Varia. 
Max Niedermann. ·- Historische Lciullehre cles Laleini-
schen - Vom Verfasser durchgeseh ene, vermehrte 
und verbesserte deutsche Bearbeitung des franzo-
sichen Orig inals van Ed. Hermann. - Heidelberg, 
Carl Winter, 1907 (pp. 115). Mk. 2. 
Il dott. Niedermann, ben noto agli studiosi della 
glottologia latina, pubblicava recentemente un Pré-
cis cle phonétiq_u e historiq_ue cli, latin (Paris, Klinck-
sieck), del quale ha dato notizia la Ci,llura del 
1907. Questa operetta ci si presenta ora in veste te-
desca per opera del dott. Ed. Hermann e con vive 
parole di elogio di J. \i\Tackernagel. Più che u na 
traduzione, è un rifacimento, ed ha inoltre un' ap-
p endice ( due iscrizioni di latino arcaico) e l'Jnclex 
verborum. 
Franklin Hazen Potter. - 11 n ew inetocl for Caesar. -
Boston, Benj. H. Sanborn and Co., 1907 (pp. 109). 
Il Potter si propone di facilitare la lettura di Ce-
sare ai giovanetti, dopo il primo anno ili latino. Le 
esercitazioni son condotte sui primi trenta capitoli 
della Guerra gallica, facendo precedere gli studi 
preliminari su proposizioni semplici r icavate dal te-
sto che si leggerà più tardi nella forma originaria. 
Ogni capitoletto ha il suo special vocabolario e i ri-
chiami alle regole di sintassi. Il libro è ornato di 
molte e nitide illustrazioni. 
Cronaca. 
Dal 1890 la Harvarcl Universil:y cli Cambridge 
(i\fassachusetts) pubblica ogni anno un volume cli 
studi di filologia classica. Il volume XVIII ( L907) di 
questi H arva?'Cl Stuclies in Classical Philology (pp. 220) 
contiene: 
John William s vVhi te, ' L ogaoeclic ' Met1·e in 
Greek Comecly, pp. 1-38 [L'A. analizza i periodi lirici 
e stichici della Comeclia n elle forme 1'ichieste dalla 
teoria metrica degli antichi . La trattazione comprende: 
I . Cho1·iambic Co la; II. 1lnt,:spastic Cola; III. Poly-
schematisl Cola]. 
Harold Loomi s Cleas b y, The Jlfeclea of Seneca, 
pp. 39-71 [Il presente articolo è l 'ampiarnento cli una 
parte della tesi dello stesso autoro intitolata De Se-
neca tragico Ovidii imitatore. L 'A. analizza la Jlfedea 
di Seneca con particolare riguardo alle due fonti prin-
cipali, Euripide e Ovidio, esponendo il suo punto cli 
vis ta in tutte le questioni riferentisi all 'argomento e 
g ià da tempo agitate dagli s tudiosi). 
Arth u r Al ex i s Bryant, B oyhoocl and Yoi,th ·in 
the Days of 1lrislophanes, pp. 73-122 [L'A. si propano 
di rappresentarci la gioventù ateniese dei tempi di 
Aristofane, come ci appare nella letteratura contem-
poranea. Le conclusioni son basate sull 'osarne indi-
p endente delle fonti). 
Artur Patch Mc Kin l ay, Stylistic Texts ancl. the 
Chronology of the TVorhs of Boethius, pp. 123-156 
[Coll'aiuto del così detto metodo stilistico applicato 
dal Lutoslawski nella ricerca della cronologia dei 
dialoghi platonici, . l'A. s i prefigge di determinare la 
data delle opere di Boezio. La ricerca involge la 
questione dell'autenticità d i alcune scritture boeziane. 
Le conclusioni dell'autore si riassumono in questo 
prospetto : Periodo di transizione: Dialogi in Porphy-
rium ; Com. in Porphy1·imn; De Arilhmetica. Periodo 
greco: Com. in Categorias (510 A. D.), Ilepl "Epµ11ve,c,ç, 
Eclitio prior; Priora Analytica ; Ilspl 'Epµ11'1s io:ç, Ecli-
tio Secuncla; De Divisione; Inlrocli,ctio acl Syllogismos 
Categoricos; De Syllogisinis Categoricis, lib. II (lib. I 
possibilmente spurio); De Syllogismis Hypotheticis. 
Periodo ciceroniano: P osteriorà Analytica, Topica di 
Aristotele, Sophislici Elenchi, De Musica, Interpre-
tatio Eucliclis (Ars Geometrica è spuria), Com. in Ci-
ceronis Topica, De Diffèrentiis Topicis, Opi,scula Sa-
cra I, II, III, V (IV è incer to). Ultimo periodo: Con-
solatio Philosophiae (523-4) ]. 
Earn est Car y, The manuscript T1·aclition of the 
Acharnenses, pp. 157-211 [Siccome lo stesso mano-
scritto può rappresentare tradizioni molto differenti 
nelle diverse commedie, così è ora riconosciuto il 
bisogno cli spociali investigazioni di ciascuna com-
media p er determinare il r elativo valore dei varii 
manoscritti . Codesta investigazione fa il Ca.ry per 
gli Acharnesi: investigazione dottissima e pazientis-
sima). 
Arthur Searle, N ote on the Battle of Pharsalus, 
pp. 213-218 [Il breve articolo iJlustra il piano stra-
tegico della battaglia e la tattica segulta dal gran 
capitano). 
- L ' ultimo fascicolo dell' American Journal of 
Philology (val. XXIX, 1) comprende : 
I. Virgil 's Georgics ancl the British Poets. By Wil-
fr ed P . Mustard. 
II. Duplicalion 111echanics in Samoan ancl their Fim-
ction al Values. By William Churchill. 
III. 1Votes cincl Qi,e1·ies on Utopias in Plai,tus. By 
H enry W. Presc ott. 
IV. Sigmatisin in Greek Dramat ic Poetry. By John 
A. Scott. 
V. 'The Etymologyofnpéo~uç . By M a uri ce Bloom-
fiold. 
V1. Felsspar > Felclspar. By P e r sifor F r azer. 
Reviews and Book Notices. 
Reports. 
Brief Mention [la consueta spirituale ccmse,·ie edi-
toriale cli B. L. Gildersloeve). 
- Il Bi,lletin ùiternational cle l'Acacldmie cles 
sciences cle Cracovie (Clas e de Philologie, d' Histoiro 
et de Philosophie) comprende: Num. 1 (Janvicr) \1/. 
Heinrich , La psychologie clcs sen liments [È un Ré-
sume del libro « Psych ologia uczuc » edito dall'Ac-
cademia l'anno scorso. È ana.lizzata con molta finezza 
la subbieiiività dei sentimenti e sono indagali gli 
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elementi costitutivi di essi. Si tocca dei metodi og-
gettivi in psicologia; si dichiara la disposizione di 
sentimento e la circolazione del _sangue (fatti e teo-
ria). Dopo un'analisi delle emozioni, si espone la clas-
sificazione dei sentimenti e la loro patologia); Num. 2 
(Février) Compte rencl,, cle la séance de la Commis-
sion de l' histoire cle l'art en Pologne di, 14 novem-
bre et clu 20 décembre 1907; W. Rubczynski, Uber 
clie philosophischen A.n schau imgen Sebastian Petrycys. 
- L'ultimo fascicolo della Rivista trimestrale 
Classici e N eolatin i contiene: 
De fabula A.eschyli satyrica q_irne P.ro teus inscribitur 
(Manara Valgimigli). 
1lncora clel 1° Catalepton Vergiliano (A. W.). 
Accento n ella p arola e accento nel verso (Si 1 vi o 
Fellini). 
I carmi Priap ei e l"elegia a _ klessala a ttribuiti a Vir-
gilio (Ettore De Marchi). 
P rim o libro dell'E n eide. Versione ritmica di Lu-
ci ano Vis c hi. 
L eggende in rima cli Santa Cristina e cli Santa Or-
sola (Adolfo C inquini). 
L a scuola oraziana del Ducato Estense (Saverio 
Cardo si). 
Recensioni - Notizie bibliografich e. 
- È stato rinvenuto tra le carte di Ed. De Ami-
cis il manoscritto dei Rico1·cli cl"un v iaggio in Sicilia 
destinato all'editore Giannotta. Questi lo pubblicherà 
tra breve nella sua collezione : Semprevivi. 
- È uscito il fase. 4.0 del voi. II degli Stuclj 
m edievali diretti da F. Novati e R. Re ni er. Con-
tiene: G. Bertoni, L'iscrizione ferrarese ciel 1135. 
C. A. Garufi, Il p avimento a mosaico della catte-
drale d'Otranto. A. Be! trami, L'ortografia latin a cli 
m aestro Syon, comm en tata cla Cecco cl'1lscoli. Aned-
doti : cli F . N ova ti, G. B e rtoni, Oliver M. John-
ston, C. P a s c al, L. Suttina, G. Biscaro, G. Fer-
retti, R. S abb a dini. Bullettino bibliografico, al so-
lito ricchissimo ed egregiamente ordinato. 
- Presso l'editore Delagrave di Parigi è uscito 
il primo fascicolo d'una nuova rivista a favore d'una 
lingua internazionale. Titolo : Progreso, Oficiala or-
gano cli la D e l eg itaro p or a clopto cli Lingu a 
h e lpan t a i ntern a c iona ecc. 
- Alfre d Lois y ha pubblicato un altro cleg·l i 
ormai famosi vol umetti « r ouges » , col titolo: Quel-
q_ues lettres sur des q_uestions actuelles et sur cles évé-
n ements récen ts (Ch ez l'auteur, Ceffoncls, près Mon-
tier-en-Der [Hau te-Marne), 1908). Si tratta della sua 
corrispondenza con amici e avver sari, d ignitar i eccle-
s ias tici, ecc., dalla condanna dei suoi libri a lla sco-
mtrnfoa. Sono in tutto 64 lettere (dal 29 dicembre 
1903 al 23 febbraio 1908), a cui seguono 29 docu-
menti. Il volume, naturalmente, n on ha interesse 
scienti.fico, ma rischiara lo svolgimento del pensiero 
del Loisy , specie su punii intorno ai quali egli non 
aveva ancora dichiarato espressamente la propria 
opinione. Notiamo la leitera 18" (sul valore dei dom-
mi e del vangelo e sul protestantesimo) ; la 19" (sul 
carattere vitale dell 'atto di fede e sul suo contenuto 
essenziale); la, 24" (sul sistema filosofico del Le Roy 
e sulla sua teoria del m iracolo) ; la 26" (sui nostri 
rapporti con Dio) ; la 27", la 29" e 53° (sull' infallibi-
li tà della Chiesa e sul valore dei dommi) ; la 40" e 
47" (sull'evoluzione dello spiri to del Loisy); la 41" 
(sulla questione giovannea); la 43" (sul giudizio di 
Dio); la 44" (su questioni generali e particolari con-
r.ernenti gli evangeli sinottici e sulla divinità cli 
Cristo). 
- Il prof. A. Micheli, nel B ollettino della Soc-ietà 
geografica ·italiana (aprile 1908), tratta una questione 
che m erita cli esser segnalata agli insegnanti medi 
cl' Italia : La riform a dell'in segn amento geografico se-
condo il con_qresso cli 1lfons. Si raccomanda l' intui-
zione come base del!' insegnamento, mercè un buon 
gabinetto, escursioni, proiezioni. Si rileva l' insuffi -
cientissima preparazion e geografica clegl' insegnanti, 
alla quale potrebbe esser rimedio l'istituzione di un 
dottorato di geografia, istituzione che funziona da 
tempo egregiamente nel Belgio, e, intanto, cli corsi 
cli perfezionamento: e ribassi forroviarì, e borse di 
studio per viagg·i all'es tero. Ma alcune di queste ri-
forme raccomandate costituiscono · un lusso, mentre, 
in Italia, la p overtà della cultura geografica avrebbe 
bisogno di ben altra cura: o ci vorrebbe una pro-
paganda indefessa ... . 
- Notiamo n ella B ,hliothèq_ue imirm·selle dell 'a-
prile 1908 uno studio diligentissimo di Paul Slapfer 
su Sully Prutlhomme, e la versione cli un racconto 
di Antonio Fogazzaro, Malgari . 
- Un'acuta recensione, dovuta allo Schneegans, 
dell'opera del Vossler, Die gottliche Koinodie ( cfr. Cid-
tura, XXVI, 167) è in L iteniturblatt f iir germanische 
iincl roinanische Philologie (marzo-aprile 1908). 
Opuscoli ed estratti. 
Adriano 'l'ilgher, L a Gius t i z ·i a cli H e1·b ei· t 8 p en-
c er - Studio cri tico, Napoli , D' Auria, 1908, pp. 28 
( estr. dalla R ivista cli Scien ze e L ettere, anno VIII) -
Il Convegno romano p e1· la scuola classica, apr ile 1907, 
Roma, Società tipografico-editrice romana, 1908, pp. 
77 [perspicua e compiuta relazione del Convegno pub-
blicata a cura della Socie tit i taliana p er la d iffusione 
e l'incoraggiamento degli s tudi classici) - N. Simo-
netti o G. Marchesini, P er l'anim a della Scirnla, Bo-
logna, 1908, pp. 23 ( estr. dalla R ivista cli Filosofia 
e Scienze affini) [è il primo saggio cl' una nuova 
rubrica dostinata alle osservazioni ch e i collaborator i 
trasmettono alla rivista " in rig uardo a lla vita in-
tima della scuola»] - Gennaro B uonanno, Car cli,cci 
e D',ln cona, Roma, 1908, pp. 11 (es tr. dalla Rivista 
d'Italia). 
A . R. CLEMElN'l'ELLI, ger ente 1·es1,onsab-ile . 
Trani, 1908 - DHio. Tipogro.fica Editrico Vecchi o C. 
Gesc'li:ichte der Mètapher. B, ·I : Tneorie dei· Meta-
,., ' . - - ~ 
pher. ·..,,.Indien, Cliin,a, Ghaldiii\,".A:egypten.' In Kom-
~ JlllS&ion beLCarl~Boni~rd ÌilI S~as]3burg i. E. Muri~ 
chen, 1903, pp. 170. _, 
Mu~ri ~omolo, L a fi~iosofÙ1, ,nwòva e l'enGiclica contro 
. . 
"' i l modernismo. Roma, Società- Nazionale di Col-
tu-1:;1 1aos, ;,p. as~.;-. ~ 
Pellissier:.G., A~itholog~e d,es poèt~s 't1tu, XIX• si&~le (180(k 
. , .1,866). Paris, Delagrii.v~ (s. g.), J:lp. 563. 
,Perotti Armando, Bari ienota - Curiosità e documenti. 
'Jh>ani, Veccm--e· C.t f908, pp. 482. L . 3.50. 
0
Pete~· en E., Die Burgteinpel der Athenaia. Berlin, 
~-
· Wei~~ann, 1.907, pp.,,,.147. Mk: 4. . 
• . .Pierret . Emile; ,I,e perfl de la 1·,i;ice -.: A.vanè, klcoèilis1)'.!e, -
. )tJ'ub~rd'Ulose. Paris, Perrin ~t- ,O.ie, 1908, pp. 30.1. 
:r,. 3.50., -- , 
Platon1s -Qpera rei;,. BurQet. Oi.i'ord, Clarendon P.re'i,s, 
. . ' 
vq_huni Y. 
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